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11 vecchio dilemma su quanto il contenitore modifichi il contenuto
- o per dirla alla McLuhan, quanto il mezzo influenzi il messaggio
- è alla base del saggio di Massimilano Raffa su "media algoritmici
e crisi della popular music". Una glossa che chiarisce la scelta del
titolo. Il cosiddetto "poptimism" è un concetto nato nell'ambito
della critica musicale anglosassone e indica l'approccio inclusivo
nei confronti del pop più maistream, ritenendolo comunque degno
di interesse e significativo rispetto alla contemporaneità. Raffa ne

fa un uso ironicamente critico, postulando che il termine configuri "una condizione in
cui il dissenso creativo dal basso è sistematicamente inibito da un sistema orientato
al rafforzamento dei conformismi culturali (ovvero, nel contesto del capitalismo
digitale, dei dati salienti)". li (supposto) scadimento qualitativo del pop è anche figlio
di un ecosistema fatto di streaming, algoritmi, profilazioni degli utenti e così via? II
libro prova a dare una risposta, evitando tuttavia di formulare giudizi netti e lasciando
sullo sfondo la musica di per sé, concentrandosi invece su tutto ciò che riguarda
l'infrastruttura che oggi presiede alla sua diffusione. La critica non è intesa quì in senso
estetico, quanto proprio di sistema. La complessità del libro - che a tratti manifesta
la sua origine di testo accademico: Raffa è ricercatore specializzato in social theory
e forme simboliche e ha collaborato con varie università europee - è proporzionale a
quella dell'argomento, e particolarmente interessanti sono le interviste a campione
riguardanti i lavoratori dell'industria musicale, gli artisti/producer e gli utenti. Non c'è
da essere molto "poptimist" riguardo al quadro che ne esce, ma per saperne di più sui
meccanismi perversi che regolano il rapporto tra musica, tecnologia e capitalismo
digitale questa è una lettura utilissima.
Carlo Bordone
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La vita - dice Sly Stone - è un disco. La sua, come ogni vinile che
si rispetti, ha un lato A e un lato B, sapientemente "prodotti" dal
giornalista e scrittore Ben Greenman. li primo ha la terra del Texas
lasciata per la brezza oceanica della Bay Area, e l'anima gospel,
che sul tramonto degli anni 60 si colora di funk. Mentre il bambino
prodigio Sylvester Stewart diventa Sly il "capofamiglia" artistico

della sua "family Stone" un microcosmo di inclusione umana e musicale, che conquista
le classifiche e il mondo. Il secondo si muove su un doppio binario, l'ascesa verso fama
e gloria e la parallela discesa negli inferi, nell'oppressivo abbraccio degli stupefacenti.
della violenza e delle armi, del lusso e delle auto, dell'ossessiva ricerca degli alti mentre
si glace su un pavimento di bassi. Su qualsiasi traccia si faccia scendere la puntina,
Sly Stone appare in tutta la sua tridimensionalità, nel suo genio, nella sua immensa
passione perla musica, nell'onestà e nel candore con cui racconta tutte le sue
sbavature, nella lucidità con cui analizza i propri errori e passi falsi, senza nascondersi e
senza chiedere scusa. Neanche a sé stesso.
Daniela Liucci
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Le quattro discipline dell'hip hop: MCing, Djing, B-Boying,
Writing, declinate nella storia avvincente di una comunità (il
Bronx a New York) che, durante gli anni 70, ha sviluppato le
basi per l'espansione dell'hip hop come uno degli architravi della
musica popolare moderna nei decenni successivi. L'evoluzione
sanguinosa delle gang nella prima metà del decennio, la fusione

fra tradizione black e caraibica, il riscatto dalla miseria che esplode nei ritmi e nella
contaminazione come risposte alla violenza, le figure mitiche di DJ Kool Herc, Afrika
Bambaataa, Grandmaster Flash, i graffiti sui vagoni della metro, una danza tribale che
diventa virale. Riedizione espansa di un volume del 2009, In cui uno dei massimi esperti
della tradizione orale dell'hip hop, attraverso la raccolta di saggi e tavole rotonde con
pionieri e protagonisti di quelle strade difficili, unisce i fili di un'epica urbana. Capitoli
aggiunti: un'intervista a Sha-Rock (prima donna MC), l'epilogo sui Run-DMC, la lista dei
break preferiti di Kool Herc, un saggio sull'evoluzione dello scratch in turntablism, e
una riflessione espansa sul ruolo divulgatorio di un film come Flashdance.
Mauro Fenoglio
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"Come le storie e il gioco, la musica
é importante perché ci aiuta a
comprendere meglio le nostre emozioni.
La canzone è persino più potente,
perché alla musica aggiunge l'elemento
delle parole e la presenza dell'artista-
personaggio: è un racconto in cui ci
possiamo riconoscere e immedesimare
ancora più facilmente". Partendo da
questo presupposto è semplice capire
perché le canzoni abbiano così tanto
spazio nelle nostre vite, siano la forma
di arte e narrazione di cui fruiamo
anche quando non la cerchiamo o non
ne siamo consapevoli. Oggi più che mai:
"quando esce il brano di un/una artista
che ci piace, dobbiamo decidere come
e dove ascoltarlo, vista la quantità di
spazi, media, piattaforme in cui viene
pubblicata. Spesso non decidiamo
nemmeno: semplicemente appare
sul nostro smartphone, in mezzo a
qualche altro contenuto digitale, o
come parte di una playlist odi un post
sui social media, oppure mentre stiamo
guardando una serie o un film, un
programma tv, o ascoltiamo la radio".
Questi cambiamenti nelle modalità di
fruizione, e l'onnipresenza delle canzoni
soprattutto sulle piattaforme social,
hanno prevedibilmente fomentato Io
scontento dei musicali più conservatori,
che ne vedono nel consumo
frammentario e per io più casuale una
svalutazione e una mercificazione.
Sibilla con questo saggio non vuole
però dare giudizi di merito, ma rimane
(giustamente) neutrale nel tracciare una
storia della canzone - che comunque è
sempre stata un oggetto "di consumo"
- dagli albori di Elvis e Tin Pan Alley a
TikTok e all'Intelligenza Artificiale, e
nell'indagarne il ruolo sociale, simbolico,
economico, il rapporto con l'industria e
con i media, con l'immagine, attraverso
l'evoluzione del videoclip, con le altre
forme di comunicazione e narrazione,
dai social appunto alle serie TV, la
funzione delle performance live... uno
sguardo approfondito e a 360 gradi su
un fenomeno culturale che diamo per
scontato e che invece pervade pressoché
ogni aspetto della nostra vita. Altro che
sono solo canzonette.
Letizia Bognanni
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